
ITALIA  –  Xylella  a
Torchiarolo,  mentre  è  in
attuazione il Piano Silletti.
Primi casi in Corsica
I  tre  focolai  di  Torchiarolo  sono  ora  considerati  parte
integrante  della  “zona  infetta”  da  Xylella  Fastidiosa.  Ai
sette alberi al confine tra le province di Brindisi e Lecce è
stato quindi riservato un trattamento differente rispetto agli
uliveti di Oria, così come già annunciato dalla Regione e ora
posto nero su bianco nel testo di una determina del 31 luglio
scorso.
La zona cuscinetto di conseguenza non è stata ampliata, in
quanto i dieci chilometri già individuati oltre il limite
dell’area “rossa” del profondo Salento sono stati ritenuti
sufficienti.
Torchiarolo si aggiunge così ai 27 siti già localizzati e
identificati nelle mappe regionali come luoghi in cui ci sono
ulivi  contagiati.  La  nuova  delimitazione  delle  aree,  che
differisce di pochissimo rispetto a quella già stabilita nelle
scorse settimane, è cosa fatta, nel rispetto delle direttive
del decreto ministeriale del 19 giugno scorso che rendono
esecutive  in  Italia  e  principalmente  in  Puglia  (dove  c’è
l’emergenza) le misure europee adottate con la decisione di
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esecuzione del 18 maggio. Una zona infetta e una cuscinetto,
almeno 10 chilometri attorno a quella “clou”.
Gli alberi di Torchiarolo per i quali il 27 luglio scorso sono
stati  comunicati  –  a  seguito  di  analisi  di  conferma  –
risultati positivi alla Xylella, per la loro distribuzione
territoriale,  costituiscono  secondo  il  servizio  Agricoltura
della  Regione  Puglia  «tre  focolai  puntiformi  che  ricadono
nell’area cuscinetto già delimitata il primo giugno 2015».
È stata perciò aggiornata la “zona infetta” e deciso che «non
è necessario ampliare la zona cuscinetto in quanto risulta
sostanzialmente  rispettato  il  limite  di  10  chilometri
stabilito».
La cartografia è consultabile sul sito istituzionale della
Regione  Puglia,  e  in  particolare  nel  portale  dedicato
all’emergenza  Xylella.  Sarà  ora  il  dirigente  dell’ufficio
Osservatorio  fitosanitario  a  trasmettere  copia  del
provvedimento ai presidenti delle province di Lecce, Brindisi
e  Taranto,  al  sindaco  di  Torchiarolo,  alle  organizzazioni
professionali  di  categoria  e  al  commissario  straordinario
Giuseppe Silletti che sta provvedendo alla redazione del piano
stralcio “bis” con il quale saranno programmati i prossimi
interventi. Il Consiglio dei ministri ha prorogato di sei
mesi, e quindi fino a febbraio 2016, lo stato di emergenza e
ha  conferito  a  Silletti  il  potere  di  indennizzare  gli
agricoltori che provvederanno in proprio all’eradicazione del
batterio e all’abbattimento delle piante colpite dalla “peste
degli ulivi”.

Firmato il decreto che dichiara lo stato di calamità e attiva
il  Fondo  di  solidarietà  nazionale,  per  la  prima  volta  in
Italia per un’emergenza fitosanitaria.Ora si possono attivare
le procedure per ripartire gli 11 milioni stanziati con il
decreto agricoltura del 2 luglio. Gli interventi previsti con
la dichiarazione di stato di calamità sono: spese rate dei
mutui  e  dei  contributi  assistenziali  e  previdenziali-
Risarcimenti per mancato reddito- Prevista compensazione per
abbattimento degli alberi, in base alla stima del valore che



verrà  resa  definitiva  nei  prossimi  giorni.   Le  aziende
potranno  presentare  domanda  alla  Regione  Puglia  per  gli
indennizzi. Secondo le leggi europee possono accedere a queste
misure  le  aziende  agricole  che  dimostrano  una  perdita
superiore al 30% della loro produzione lorda vendibile.

2. Rimborsi da piano Silletti

Una  parte  dei  13  milioni  di  budget  del  Commissario  di
protezione civile vengono impiegati per la copertura dei danni
subiti dalle Aziende vivaistiche non agricole, dalle Aziende
agricole con danni sotto il 30% e dai Proprietari di uliveti
non agricoltori. Sono previsti risarcimenti per ogni eventuale
albero  abbattuto.  Per  i  vivaisti  vengono  previsti  anche
contributi  per  una  serie  di  investimenti  che  aiutano  a
certificare  indenni  le  piante,  come  ad  esempio  quelli  in
sistemi di protezione contro insetto vettore.

3. Potenziamento della ricerca con focus su soluzioni

Per la lotta al batterio si potenzia la ricerca con uno studio
europeo a guida italiana e uno nazionale che si rapporti con
il primo. Sul primo fronte nel Comitato Horizon 2020 è stata
approvata una ricerca europea specifica sulla Xylella che sarà
coordinata dal Cnr di Bari con un finanziamento di quasi 7
milioni. A livello nazionale si prevede la creazione di un
programma che coinvolga un gruppo di università a partire da
quelle  pugliesi,  con  la  creazione  in  Salento  di  un  campo
sperimentale dove testare le possibili soluzioni contro la
fitopatia.

4. Potenziamento analisi: obiettivo 80 mila analisi in tutta
Italia

Per  il  monitoraggio  in  Italia  e  in  Puglia  il  Mipaaf  sta
attivando convenzioni con più reti di laboratori. Obiettivo:
10 mila analisi a livello nazionale e 70 mila analisi in
Puglia entro un anno



5.  500  tecnici  del  Corpo  forestale  diventano  agenti
fitosanitari

Per aumentare l’attività di monitoraggio 500 tecnici del Corpo
forestale  vengono  qualificati  come  agenti  fitosanitari.
Aumenta anche la dotazione del personale del Corpo forestale
in Puglia.

6. Finanziamento buone pratiche agricole con Psr

Il Ministero lavora in stretto contatto con la Regione Puglia
per  prevedere  nel  Psr  di  prossima  approvazione  il
finanziamento  stabile  delle  buone  pratiche  agricole  e  di
misure volte al contenimento dell’insetto vettore.

I  risultati  del  contrasto  alla  diffusione  del  batterio
Xylella:

Trentatrè mila analisi in tutta Italia – nessun Paese europeo
ha fatto tanto.  Dichiarato indenne da Xylella il territorio
italiano ad esclusione delle province di Lecce e Brindisi.
Sessantadue mila ettari lavorati con buone pratiche agricole
nelle  province  di  Lecce,  Brindisi  e  Taranto,  grazie  alla
partecipazione imponente degli agricoltori.1200 km lineari di
interventi nelle strade, ferrovie, aree pubbliche. Analisi e
ricerca  sul  fenomeno  di  disseccamento  con  le  migliori
esperienze scientifiche italiane e con un forte confronto con
ricercatori esteri.

PARIGI – Sale a ventidue il numero di ritrovamenti di xylella
fastidiosa su piante nel sud della Corsica. Altri nove casi di
contaminazione sono stati confermati nelle scorse ore dalle
autorità locali, per le quali si tratta di sottospecie diversa
da quella comparsa in Puglia.

Per ora il batterio è stato individuato solo su piante di
poligala, piccoli arbusti dai fiori violacei usati a scopo
ornamentale, in giardini e aiuole pubbliche. “Tutti gli altri
prelievi effettuati, anche su piante sensibili al batterio,



sono risultati finora negativi”, ha precisato la prefettura.
Il  microrganismo  individuato,  inoltre,  appartiene  a  una
sottospecie “molto diversa” da quella che ha colpito gli ulivi
pugliesi, detta “multiplex”.

Sull’isola  è  stata  avviata  un’indagine  epidemiologica,
coordinata dalle autorità dipartimentali insieme a specialisti
dell’Istituto nazionale di ricerche agronomiche. L’obiettivo è
determinare l’origine delle piante contaminate e comprendere
le  modalità  e  i  tempi  del  loro  arrivo  in  Corsica.  Nel
frattempo, “le misure adeguate sono state immediatamente messe
in atto per isolare i vegetali colpiti”.

Si spiega ancora: “Sono state definite zone infettate del
raggio di 100 metri, e zone tampone da 10 chilometri, per
contenere la possibile diffusione, mentre i proprietari delle
piante  sono  stati  invitati  a  disinfestarle  e  sradicarle
subito, poi conservarle in sacchi ermetici fino al termine del
divieto estivo di accendere fuochi”.

Il mese scorso il ministero dell’agricoltura francese aveva
annunciato il ritrovamento del batterio killer sulle foglie di
una pianta simile al mirto, presente sempre in Corsica.



ITALIA – Xylella: nuovi tagli
a  Oria  (Br).  Fiaccolata  in
attesa  del  Commissario
europeo
Il rumore sordo delle motoseghe è tornato a farsi sentire in
contrada Frascata, a Oria. Un cordone di sicurezza protegge le
motoseghe dalle possibili contestazioni.

Ma in attesa dell’incontro tra i vertici della Regione Puglia,
gli scienziati e il  Commissario Europeo Vytenis Andriukaitis
in  visita  in  Puglia  il  prossimo  20  luglio  il  comitato
#difendiAMOgliulivi,  per  il  quale  “la  responsabilità  della
devastazione del patrimonio olivetato compiuta a Oria ricade
sulla Commissione Tecnica Regionale”, che “agisce sulla base
di  teorie  e  ipotesi  scientifiche  senza  tuttavia  aver  mai
prodotto alcuna pubblicazione ufficiale riguardante il ceppo
pugliese del batterio Xylella, l’eventuale patogenicità dello
stesso ed una diagnosi che consideri tutti i fattori inerenti
al  complesso  del  disseccamento  rapido  degli  olivi”,  ha
organizzato  la fiaccolata “Fuori la mafia della Xylella dallo
Stato”.

Mentre infine la Procura leccese ha chiesto altri sei mesi di
proroga per le sue indagini, sembra che la partita politico-
istituzionale sulla Xylella si stia invece giocando proprio in
queste  settimane,  se  non  in  questi  giorni.  Tant’è  che  il
commissario  europeo  per  la  Salute,  Vytenis  Andriukaitis,
lunedì prossimo verrà qui in Salento a vedere la situazione.
Ma lo hanno già “blindato”: ad ora le autorità italiane non
hanno permesso alla Ong “Peacelink” (accreditata a Bruxelles)
e neanche ai comitati locali d’incontrarlo.

Nella sua “Relazione sullo stato di attuazione delle misure di
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contrasto alla Xylella fastidiosa in Italia”, datata 6 luglio
2015, il ministero per le Politiche agricole certifica che
dall’ottobre  2014  al  giugno  scorso  sono  stati  effettuati
26.755 analisi campionarie su piante in provincia di Lecce e a
Oria (Brindisi), l’87 per cento delle quali su ulivi, il resto
su mandorli, oleandri e viti. E tra quelle piante esaminate,
23.867  non  mostravano  sintomi  di  contagio  da  Xylella.
Risultati?  La  positività  è  stata  riscontrata  in  612,  la
negatività in 24.381.
A proposito, annota poi il ministero che “complessivamente in
tutta  Italia  sono  state  portate  a  termine  quasi  33.600
ispezioni” e “si può dichiarare l’intero territorio italiano
ufficialmente  indenne  da  Xylella,  a  eccezione  delle  aree
delimitate delle Province di Lecce e Brindisi”.
Così  adesso  si  spiega  un  certo,  crescente,  malumore  a
Bruxelles  e  la  richiesta,  che  stanno  mettendo  a  punto  in
Commissione, di dettagliati chiarimenti sull’intera faccenda.
Là qualcuno non pensa certo, almeno a stretto giro, di farlo
sapere ufficialmente, ma comincia a sentirsi preso in giro. E
non solamente per questi numeri. Perché, ad esempio, fin dal
maggio scorso l’esito delle analisi effettuate su cinque dei
sette ulivi tagliati a Oria il 13 aprile perché “infetti” era
risultato  sorprendente:  solamente  due  avevano  tracce  di
Xylella e solamente sulle fronde.
E allora, proprio sulla base di queste analisi, a Bruxelles ci
si chiede quale senso avesse spedire a far diventare legna da
ardere altri quarantacinque ulivi sempre di Oria. Poi, caso
Oria  a  parte,  l’Ue  si  domanda  soprattutto  perché  si  sia
parlato  d’epidemia,  di  milioni  di  ulivi  da  tagliare  e  di
catastrofe  agricola.  Perché,  insomma,  il  governo  italiano
descriva,  appunto,  una  “situazione  di  emergenza  non
fronteggiabile  con  mezzi  e  poteri  ordinari”.
La  domanda  ovviamente  resta  tutta:  cosa  sta  disseccando
parecchi ulivi salentini? Visto pure che sempre il nostro
governo e sempre nella sua Relazione mette nero su bianco che
è stata “esclusa qualsiasi forma inquinante del terreno e
dell’ambiente”  a  fronte  del  “quadro  sintomatologico



fitosanitario alquanto complesso tale da definire un nuovo
temine tecnico Complesso del disseccamento rapido dell’olivo”.

Sono in ballo finanziamenti da milioni di euro.

E le associazioni sostengono una “verità diversa da quella
“finta” e “gonfiata” ufficiale”. Affermano che non si tratta
di  una  epidemia  che  richiede  uno  stato  di  emergenza,  che
richiede aiuti per centinaia di milioni di euro.

​Il sipario va alzandosi. E la scena via via è sconfortante.
Che nemmeno il 2 per cento (quasi l’1,8) del campione degli
ulivi salentini analizzati sia risultato positivo alla Xylella
ha dovuto adesso metterlo nero su bianco il governo italiano,
nella sua relazione ufficiale consegnata una settimana fa alla
Commissione  europea.  Eppure  annota  anche  “la  notevole
criticità per la gestione di questa emergenza fitosanitaria,
unica per la sua specificità” e, addirittura, una “situazione
di  emergenza  che,  per  intensità  ed  estensione,  non  è
fronteggiabile  con  mezzi  e  poteri  ordinari”.

Fonti ufficiali sostengono che l’estensione dei focolai in
Puglia  è  stata  aggravata  dalle  condizioni  climatiche
dell’inverno 2013-2014, la cui particolare mitezza non è stata
in grado di compiere un abbattimento di massa del vettore
sufficiente  a  contenere  la  diffusione  dell’infezione.  Come
concausa viene segnalato l’eccessivo sfruttamento agronomico
del suolo, il cui humus si è impoverito; che nel 2015 alla
distribuzione puntiforme dei focolai della provincia di Lecce
se ne è aggiunto anche uno in provincia di Brindisi, nel
comune  di  Oria,  che  attesta  il  travalicamento  a  nord  dei
precedenti limiti territoriali.

La Xylella è fortemente dannosa e, essendo anche non nativa
dell’Europa, i protocolli la classificano come un patogeno da
quarantena.

In California, ma anche in altri stati americani e in altri
paesi come il Brasile, la Xylella è un problema rilevante,



responsabile di numerosi danni agronomici. Non esistono cure.

L’  Europa  non  ospitava  la  Xylella   anche  se  ci  fu  una
segnalazione non confermata in Kosovo nel 1998.

Non  si  sa  come  sia  sbucata  in  Italia.  Con  i  traffici
commerciali  è  possibile  che  un  microrganismo  possa  essere
trasportato  oltremare  mentre  tutti  sono  ignari.  La  pista
investigativa ha poi negli anni successivi portato al Costa
Rica, perché la Xylella analizzata ha un profilo genetico che
appartiene  a  quello  della  sottospecie  pauca,  proveniente
proprio da lì, a quanto pare arrivata tramite una pianta da
caffè. Il batterio è trasportato da un insetto particolare che
funge da vettore.

Qualcuno ipotizza che ci sia lo zampino della Monsanto.

La magistratura ha anche aperto un’indagine sul fatto che a
fini sperimentali sia stato importato un ceppo a Bari, che non
si sa come non si sa quando sarebbe stato rilasciato per
sbaglio nel Salento. Il fenomeno ha iniziato a manifestarsi
nel  2009/2010  nell’entroterra  di  Gallipoli  e  nella  parte
occidentale della penisola salentina. Focolai puntiformi molto
virulenti del Complesso del disseccamento rapido dell’olivo
sono segnalati su ulivi in tutto il Salento e nella provincia
di Lecce, con centinaia di impianti già appassiti e morti.

Vedremo cosa concluderà, mentre il parere degli esperti è che
non ci siano stati rilasci.

Immediatamente le autorità scientifiche si sono concentrate su
di essa e hanno disposto l’allarme per la contaminazione, che
si  potrebbe  estendere  rapidamente,  e  per  la  ricerca  del
vettore.  L’esportazione  delle  barbatelle  da  vigna  è  stata
proibita in via precauzionale, per esempio. La Regione Puglia
ha iniziato a emettere comunicati, forse poco cauti dato che
nella popolazione si diffondono agitazione e allarmismo.

La  rilevazione  di  Xylella  fastidiosa  nei  tessuti  vegetali



viene  effettuata  presso  il  laboratorio  Basile  Caramia  di
Locorotondo,  con  un  protocollo  dell’Istituto  di  virologia
vegetale, dal Cnr e dall’Università di Bari.

Ogni risultato positivo viene messo poi a conferma presso il
laboratorio di riferimento a Bari. In media vengono analizzati
150 campioni al giorno, ciascuno pagato 10 € dal Servizio
Fitosanitario Regionale. I test per la presenza di Xylella
sono stati confermati non solo per gli ulivi, ma anche per
verbena odorosa, oleandro, ciliegio, mandorlo, alcune varietà
di mirto, ranno lanterno e rosmarino (generi Aloysia, Nerium,
Prunus,  Myrtus,  Rhamnus,  Rosmarinus).  Si  contano  numerosi
focolai sparsi a macchia di leopardo. Anche per questo le
reazioni degli agricoltori del luogo sono contrastanti: alcuni
lamentano  morie  impressionanti,  altri  praticamente  cascano
dalle nuvole.

Il vettore invece è stato scoperto dopo pochi mesi: è la
sputacchina media (Philaenus spumarius), ordine Rhynchota.

In Italia ormai l’unica logica che sembra contare è quella che
vede come unico fine la sicurezza, nessuno si pone domande e
cerca  risposte,  metodi  alternativi  all’abbattimento  degli
alberi.

Qualcuno ha forse pensato che per eliminare la Xylella sia
innanzitutto  necessario  ripulire  i  terreni  lasciati
all’incuria dove è possibile che trovi condizioni ideali per
riprodursi e diffondersi? Nessuno.
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Gli abbattimenti sono ripresi dopo quelli del 13 aprile scorso
e guarda caso stanno interessando alcuni alberi piantati nella
stessa zona di quelli che, pochi mesi fa, hanno avuto lo
stesso destino. Alcuni di questi ulivi erano centenari e le
loro  coltivazioni  sono  più  che  una  fonte  alimentare  ed
economica: sono oltre 2000 anni di storia e cultura, simbolo
dell’identità italiana e pugliese.

Il Corpo Forestale dello Stato, invece di essere impiegato per
far mantenere pulite e in ordine le campagne, che solitamente
si  trasformano  in  discariche  pericolose  perchè  facilmente
infiammabili,  ha  predisposto  un  cordone  di  sicurezza  che
impedisce  a  chiunque  di  avvicinarsi  alla  zona  delle
eradicazioni al fine di evitare eventuali disordini da parte
di manifestanti contrari alle misure che si stanno adottando
per contrastare la diffusione della Xylella Fastidiosa, il
batterio che provocherebbe l’essiccazione degli ulivi.

Tutte le vie di accesso ai campi siti lungo la Oria-Carosino,
zona  in  cui  le  motoseghe  stanno  abbattendo  gli  alberi  in
questo momento, sono bloccate.

Si sa a malapena come contenere la diffusione della malattia e
le zone colpite sono solo una parte della produzione olivicola
regionale. Il timore è che l’infestazione giunga ai centri di
Andria-Cerignola-Bitonto, e da lì in poi continui a propagarsi
nella penisola (il che sarebbe una catastrofe).

Per  questo  il  piano  proposto  fin  da  subito  è  totalmente
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drastico: estirpare le piante in una zona di quarantena con
fascia-cuscinetto  di  sicurezza  circostante.   Sono  tanti  i
terreni con ulivi non coltivati  pieni di sterpaglie su cui
non  si  agisce.  Mentre  vengono   stabilite  varie  “misure
agronomiche  da  attuare  negli  uliveti”  (arature,  potature
regolari, falciature) e un “piano di controllo degli insetti
vettori  e  potenziali  vettori”  mediante  l’applicazione  di
insetticidi sistemici sull’intero ecosistema agrario.

Anche l’EFSA, l’autorità europea per la sicurezza alimentare,
ha  rilasciato  un  parere  tecnico-scientifico  che  porta  a
cercare di impedire ogni possibilità di contaminazione al di
fuori  delle  zone  colpite,  temendo  che  il  vettore  non  sia
contenuto e che le misure agronomiche abbiano effetti deleteri
sull’ambiente;  mentre  l’Unione  Europea  vuole  mettere  in
quarantena buona parte del Salento. Il caso mediatico cresce.

A  opporsi,  oltre  ad  alcuni  gruppi  di  agricoltori,  sono  i
responsabili  dei  parchi  naturali,  poiché  i  trattamenti
generali  sono  eccessivi  per  le  aree  protette  secondo  la
legislazione.
Chi ci guadagna? Chi ci rimette?

Ci  sono  finanziamenti  comunitari  sia  per  il  miglioramento
della  condizione  di  uliveti  mal  curati  (e  che  facilmente
vengono contagiati e quindi destinati all’espianto) sia per il
piano  di  contenimento  regionale  (“bonifica”  delle  zone
demaniali  ed  estirpazione,  demaniale  e  privata).  Per  le
estirpazioni non ci sono risarcimenti, mentre i fondi per i
ricercatori a Bari languono. Sono domande che rappresentano
una  situazione  di  preoccupazione,  confusione,  timore  e
sensazione di essere presi in giro, diffusa fra gli abitanti.
I  produttori  locali  sono  piuttosto  sconfortati  per  varie
ragioni:

la gestione del problema ha una cattiva tempistica ed emergono
notizie confuse di primi focolai di disseccamento rinvenuti
già  nel  2010  se  non  nel  2008  (molto  prima  dell’outbreak



ufficiale);
la  prevalenza  della  Xylella  negli  alberi  affetti  dalla
malattia manca all’inizio di dati chiari con pubblicazione
esclusiva di quelli sui primi campionamenti totali, i quali
erano  stati  fraintesi  nei  rilevamenti  a  campione  (che
confermavano circa 400 campioni positivi su 16.000 campioni
casuali totali riguardanti piante sia sane che malate);
c’è impazienza sull’esito dei test di patogenicità;
mancano risposte su una possibile cura e sui stanziamenti per
la ricerca i cui fondi languono;
l’ingente utilizzo di insetticidi e l’inquinamento della falde
suscitano preoccupazione per la salute pubblica, nonché per il
danneggiamento della fauna;
attualmente  non  ci  sono  indennizzi  per  i  proprietari  di
oliveto che stanno andando incontro a espianto forzato.

Intanto  il  tempo  passa  e  la  situazione  si  fa  sempre  più
caotica nei comunicati: ora eradicare, ora solo trattare, ora
estirpare di nuovo, ora lasciar stare. I coltivatori locali si
spazientiscono dopo tanti allarmismi. Ma a oggi, il Corpo
Forestale definisce la situazione  fuori controllo.


